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Le LettereIncontrando l’inviato Osce, Geremek, il leader serbo respinge l’idea di una «tavola rotonda» sulla regione

Milosevic chiude la porta all’Europa
«Nessuna trattativa sul Kosovo»
Stallo nella mediazione europea sui diritti della minoranza albanese. Il presidente jugoslavo si rifiuta anche di ricevere
il rappresentante americano, Gelbard, in missione nell’area balcanica. Nuove scintille fra Repubblica serba e Albania

SCUOLA BUS
Il Tar assolve
la Cipar
Codesto quotidiano ha dato,
in data 3-4-96, notizia che
l’Autorità Garante della Con-
correnza e del Mercato, a se-
guito dell’istruttoria avviata
il 14-3-1996, aveva dichiara-
to che il Cipar ed altre impre-
se private esercenti il servizio
di trasporto scolastico per
conto del Comune di Roma,
erano responsabili della vio-
lazione dell’art. 2 - comma 2
- della legge 287/90 per aver
«posto in essere pratiche con-
cordate consistenti nello
scambio di informazioni su
costi e prezzi dei servizi di
trasporto scolastico, nonché
sulla politica da tenersi in se-
de di gara avendo lo scopo e
l’effetto di eliminare la reci-
proca concorrenza sia me-
diante l’astensione alla parte-
cipazione alle gare indette
dal Comune di Roma sia me-
diante la non sovrapposizio-
ne di offerte nei successivi af-
fidamenti dei lotti a trattati-
va privata», e per l’effetto
aveva comminato al Cipar
una sanzione amministrativa
pecuniaria di Lire
226.000.000 essendo stato,
tale atteggiamento, conside-
rato come «un’ipotesi di vio-
lazione della concorrenza
particolarmente grave».

Con sentenza n. 972/98 del
10-12-97, pubblicata il 9
marzo 1998, il Tribunale am-
ministrativo regionale del La-
zio ha annullato il provvedi-
mento dell’Autorità Garante
della Concorrenza e del Mer-
cato non ritenendo censura-
bile il comportamento del
Cipar e delle altre imprese di-
retto a contrastare l’effettua-
zione di gare al massimo ri-
basso, e con tariffe, a base
d’asta, inferiori o pari a quel-
le minime previste con legge
regionale operante, così te-
nendo un comportamento fi-
nalizzato a ripristinare la le-
galità.

Quanto alle giustificazioni
addotte dal Cipar e dalle altre
imprese in merito all’assenza
di sovrapposizione nella pre-
sentazione di offerta in sede
di trattativa privata esse sono
state ritenute attendibili «at-
teso il clima generale di in-
certezza e di precarietà che si
era venuto a creare».

Poiché sono state portate a
conoscenza dei lettori del V/s
quotidiano, in data 3 aprile
1996, le misure prese dall’Au-
torità Garante nei confronti
di questo Consorzio, ritenia-
mo che i lettori abbiano di-
ritto ad una completa infor-
mazione e che pertanto la
sentenza del Tar verrà da voi
resa pubblica con lo stesso
spazio e rilievo dato alla pre-
cedente comunicazione.

Ringraziando anticipatamen-
te per l’attenzione che vorre-
te riservare alla presente, por-
giamo distinti saluti.
Il presidente: Antonio Pom-

pili

PROSTITUZIONE
«Il vero ghetto
è la strada»
Gentile direttore

Sono una delle tantissime ra-
gazze straniere che si vendo-
no ai bordi delle vostre stra-

de. Mi scusi se mi ardisco di
scriverle. Ma tutti parlano e
discutono di noi e di nostra
dignità, nessuno ci chiede
però cosa noi pensiamo. Co-
me se noi fossimo animali
che non sono capaci di dire
cosa è meglio per noi.

Io dico: non è vero che le ca-
se chiuse sono un ghetto. Il
vero ghetto è la strada, dove
tutti ti riconoscono che non
puoi più neanche entrare in
un negozio. Dove tutti posso-
no insultarti o cacciarti via.
Dove c’è racket che ti lascia
solo gli occhi per piangere.
Dove ci sono maniaci che
ogni quindici giorni ne arriva
uno e ti deruba o ti picchia.
Dove c’è nuova legge, che
d’improvviso ti prendono e ti
rimandano al tuo paese, sen-
za salutare amica, e senza un
soldo, perché presi tutti dal
racket dell’albergo e quelli
che ti rubano.

Io mi chiedo, perché stato
italiano non ha un poco di
cuore, perché non ci lascia
stare in caldo in casa. Se ave-
te paura poi che non andia-
mo più via, potete fare con-
tratto uno o due anni, noi
non vogliamo diventare ric-
che. Noi basta tenere nostri
soldi senza che nessuno ce li
prende. Anche a dare qualco-
sa allo stato che gestisce case,
noi in due anni avere abba-
stanza per tornare in nostro
paese.

Dico anche che chi non ci
vuole in case, se prova a stare
un’ ora in minigonna, con
freddo, vergona e pericolo,
direbbe subito, poverette, la-
sciamo in casa al caldo tran-
quille.

Lettera firmata

SANITÀ
Medicinali
e fasce
Caro Direttore,

sono molto dispiaciuta per-
ché il ministro della Sanità
Rosy Bindi vuole annullare
l’esecuzione del ticket per pa-
tologia. Io ho alle spalle mol-
tissimi anni di cure per de-
pressione ansiosa, prendevo
ed assumo anche ora molti
medicinali per questa patolo-
gia che di recente si è riacu-
tizzata. Assumo un farmaco il
Melleril Retard che costa L.
10.400 la confezione conte-
nente 14 compresse a a me
dura una settimana perché
ne prendo 2 tutte le sere, in-
sieme ad altri farmaci che de-
vo pagare per intero perché
sono nella fascia «C».

Perché la ministra Rosy Bindi
non fa trasferire i farmaci mi-
gliori dalla fascia «C» alla fa-
scia «A»? Questa operazione
le recherebbe molti apprezza-
menti, soprattutto da quelle
fasce della popolazione che
ora vivono come un dramma
l’approssimarsi della realiz-
zazzione del «Riccometro» o
della Carta di credito sociale.

Cosetta Degliesposti
Bologna

Le lettere che non devono supe-
rare le 30 righe vanno indiriz-
zate a «l’Unità»-via Due Ma-
celli 23/13, 00187 Roma- o
spedite al fax 06.69996217. La
redazione si riserva di riassu-
mere le lettere troppo lunghe.

PRISTINA. PerSlobodanMilosevicè
il giorno dei «no». Il «padre padro-
ne» della Federazione jugoslava
mostraimuscoliesirifiutadiriceve-
re l’inviato speciale del presidente
degliStatiUnitiperiBalcani,Robert
Gelbard. È lo stesso Gelbard, in visi-
tanelMontenegro,arenderlonoto.
Il clima torna a farsi pesante e si al-
lontana di nuovo la possibilità di
una chiusura in tempi rapidi della
crisinelKosovo.Belgradotornaair-
rigidirsi e a sfidare la Comunità in-
ternazionale. L’inviato di Clinton
incassa lo schiaffo diplomatico e ri-
parte al contrattacco: «Milosevic -
dichiara - non si rende conto di
quanto pericolosa sia la situazio-
ne».

O forse, annotano osservatori oc-
cidentali a Belgrado, se ne rende
perfettamente conto ma si sente
fortedel sostegnodell’alleatorusso.
Di certo lo «schiaffo» alla diploma-
zia americana è di quelli che brucia-
no. Il mancato incontro con Slobo-
dan Milosevic, sottolinea un infu-
riato Gelbard, «la dice lunga sulla
sua posizione e su come bisognerà
procedere d’ora in poi». Una critica
nemmeno tanto velata ai Paesi eu-
ropei, tra i quali l’Italia, che fanno
parte del Gruppo di Contatto. D’al-
tro canto, Washington non ha mai
nascosto di considerare l’Europa
troppo accondiscendente verso il
«SaddamdeiBalcani».

L’inviato di Clinton non si fa so-
verchieillusionisulfuturodelnego-
ziato: il leader jugoslavo, afferma,
nonsembra«dispostoafarepassi si-
gnificativi, come il ritirare le unità

speciali serbainviatenelKosovoper
terrorizzare la popolazione». Snob-
bato da Milosevic, Gelbard ha in-
contrato i più stretti collaboratori
del presidente jugoslavo e li ha av-
vertiti che i tempi sono strettissimi.
Robert Gelbard non è l’unico diplo-
matico che ieri è cozzato contro il
«muro» dell’intransigenza di Bel-
grado. L’inviato Usa ha poi incon-
trato il leader degli Albanesi del Ko-
sovo, IbrahimRugova.Chehasubi-
to manifestato la sua sfiducia verso
un ruolo di mediazione europea:
molto meglio gli Stati Uniti, ha pre-
cisato: «Gonzalez è stato designato
dall’Osce per facilitare il dialogo -
spiegaRugova-maèchiarochepre-
feriamoglistatunitensi».

A Rugova, Gelbard ha ribadito
quanto sia importante per gli alba-
nesiavviare ilnegoziato«conlame-
diazione internazionale». Finora i
dirigentidellamaggioranzaalbane-
se si sono rifiutati di incontrare la
delegazione serba.SullacrisidelKo-
sovoèintervenutoanchel’exdiplo-
matico Usa Richard Holbrooke, ar-
teficedegliaccordidipaceper laBo-
snia. A suo avviso, la situazione nel-
la regioneamaggioranzaalbaneseè
«esplosiva» e «l’unica speranza per
evitarelatragediaèconsentirealpo-
polo delKosovodipronunciarsiper
l’autonomia».

Il no di Belgrado all’incontro con
il mediatore americano è stato bis-
satodalnoall’ideadiuna«tavolaro-
tonda» sulla crisi del Kosovo. Il pre-
sidente della federazione serbo-
montenegrina ha sostanzialmente
respintoilpianoeuropeochepreve-

deva l’avvio di un negoziato fra le
autorità serbe e la maggioranza al-
banese della regione con la parteci-
pazione di mediatori europei.Milo-
sevic ha formalizzato il suo no du-
rante l’incontro, questo sì avvenu-
to, con il presidente di turno del-
l’Organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa Broni-
slaw Geremek. Il ministro degli
Esteri polacco non ha nascosto la
sua delusione per l’esito del collo-
quio ma ha annunciato che in ogni
caso porterà avanti gli sforzi diplo-
matici volti a risolvere la crisi. Gere-
mek ha sollecitato i dirigenti jugo-
slaviauscire«dall’isolamentoincui
si sono cacciati» e si è impegnato a
continuare a premere affinchè l’ex
premier spagnolo Felipe Gonzalez
possa recarsi a Pristina e Belgrado
come inviato speciale dell’Osce e
della Ue. «Nonostante tutto - ha
commentato Geremek - Milosevic
ha lasciato aperte alcune possibilità
sullamissioneGonzalez,possibilità
cheesaminerò».

Ma il possibilismo del presidente
dell’Osce contrasta con la perento-
rietàdelcomunicatodiffusodall’uf-
ficio di Milosevic in cui si ribadisce
che per le autorità di Belgrado l’ipo-
tesi di una mediazione internazio-
nale sul Kosovo, da chiunque sia
portata avanti, è inaccettabile. E
mentre la diplomazia ristagna, a
muoversi sono i militari. Le forze di
polizia serbe hanno rafforzato nelle
ultime ore la loro presenza lungo il
confine con l’Albania. A riferirlo è
l’agenzia stampadiTirana«Ata»,ci-
tandofontidiPristina. Donne durante un funerale a Pristina R.Sigheti/Reuters

I due italiani non sono d’accordo sulla politica antidroga

Lo scontro fra Arlacchi e Bonino
infiamma i rapporti Onu-Ue
Tempesta diplomatica per colpa dei talebani

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Nembo Kid»; «Su-
perman»; «Zar antidroga»; «l’ulti-
mo di una serie di malcapitati che
ha perduto di colpo il potere di di-
scernimento»; «implicito ricono-
scitore» del governo dei talebani
afghani responsabili dell’apar-
theidcontroledonne.

Quando il professor Pino Arlac-
chi, già senatore del Mugello, ora
direttore esecutivo, con il rango di
segretario generale dell’Onu, del-
l’Ufficio di Vienna sul controllo
della droga e la prevenzione del
crimine, lesse questi appellativi ri-
voltigli da Emma Bonino, com-
missaria per gli Aiuti umanitari
dell’Unione europea, non fu trop-
po sorpreso. L’articolo che li con-
teneva, apparso sul principale
quotidiano spagnolo - El Pais - era,
in fondo, nient’altro che il testo di

un discorso che la commissaria
aveva tenuto nel corso di un con-
vegno, lo scorso dicembre a Bru-
xelles.

Con Emma Bonino, nelle setti-
mane precedenti, c’era stato uno
scambiofittodiopinioni,attraver-
so dichiarazioni ed interviste, sul
controverso tema della più effica-
cepoliticadi lottaaltrafficodidro-
ga. Ma la pubblicazione, il 12mar-
zo su «El Pais», secondo Arlacchi,
fu la goccia che fece traboccare il
vasodellereciproche«gentilezze».
Bonino, infatti, ancora una volta,
accusò Arlacchi d’aver stretto un
accordo con il regime dei talibani
al fine di spendere alcuni milioni
di dollari dell’Onu per lo smantel-
lamento delle piantagioni di dro-
ga.Seigiornidopo, il18marzo,Ar-
lacchi prese carta e penna per la-
mentarsene, direttamente, con il
presidente della Commissione,

JacquesSanter.
La missiva inviataaBruxellesha

scatenato mezzo putiferio cheben
presto coinvolgerà il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite, Kofi
Annan. Il direttore dell’Agenzia di
ViennahaaccusatoBoninodiusa-
re il proprio «status» di commissa-
rio per predicare politiche «esatta-
mente opposte di quelle dell’orga-
nizzazione che rappresenta», ha
denunciato al presidente Santer i
«toni inaccettabili ed il linguaggio
discreditante»usatidalla suacom-
missariaponendo ilproblemadel-
la compatibilità di questi compor-
tamenti con il ruolo e la funzione
ricoperti. Nel farlo, Arlacchi ha ri-
cordato che l’Unione europea è
impegnata a sostenere le decisioni
dell’Onu infattodi lottaalladroga
come sottolineato da un docu-
mento sull’Afghanistan approva-
to dai ministri degli esteri nello

scorsomesedigennaio.
La risposta ad Arlacchi è toccata

al presidente Santer il quale, però,
s’è rivolto direttamente con una
lettera a Kofi Annan. Santer ha de-
finito un «inusuale attacco» quel-
loportatoallaBoninoes’èmostra-
to «sorpreso dal tono» della missi-
va di Arlacchi ma anche dal fatto
d’averne appreso il contenuto pri-
ma di riceverla essendo essa stata
«ampiamente fatta circolare dal
suostessoautore».

Santer,però,perunoscherzodel
destino,èrimastovittimadellasua
stessa lamentela. La sua lettera al
segretario dell’ONU partirà lunedì
maèfinita lostessosulleagenziedi
stampa. Così, Kofi Annan, sarà au-
torizzato a rinfacciare, a sua volta,
la sorpresa di aver letto tutto sui
giornali. La nuova portavoce del
presidente della Commissione,
Martin Reicherts, ha detto: «Non

so che dire, due sole persone ave-
vano il testo. Di Santer non posso
dubitare ed al Gabinetto Bonino
giurano di non essere stati loro a
diffonderla».

Santerhascrittodinonvoleren-
trare inpolemicadirettaconArlac-
chi, ha ricordato che non c’è nulla
di male se si pongono dubbi sulla
«sostenibilità» dellapoliticadi lot-
ta alla droga finanziata dall’Onu.
Poihachiusoconunanotadisten-
siva: «Considero chiuso l’inciden-
te.L’importanteèlavoraretutti in-
siemeperaffrontarelesfidecheab-
biamo davanti a noi». Arlacchi gli
aveva domandato: «Aspetto di sa-
pere come mettere fine ad una si-
tuazione di confusione nella co-
munità internazionale» sul posto
della Commissionenella battaglia
controladroga.

Sergio Sergi

Francia, lascia
presidente
eletto dal Fn

La decisione sarà sottoposta alla Duma il 3 aprile. Può essere respinta per tre volte

Eltsin conferma nuovo premier il giovane Kirienko
E ai deputati dice: «Approvate la nomina o vi sciolgo»

Tornano a colpire gli integralisti islamici

Nuovi massacri in Algeria
Uccisi anche 27 bambini

PARIGI. Si è dimesso il presidente
della regione Centro di Francia, Ber-
nard Harang, che era stato eletto con
il sostegno determinante del Fronte
Nazionale (Fn). Non si sono invece
dimessi altri tre esponenti dell’Unio-
ne per la Democrazia Francese (Udf,
liberale), che erano stati sospesi dal
partito per avere accettato l’alleanza
conl’estremadestra.Eranocinquegli
esponenti dell’Udf eletti alla presi-
denza di altrettante regioni francesi
con il sostegno determinante
dell’Fn, e martedì scorso l’esecutivo
dell’Udf aveva intimato loro di di-
mettersi,pena l’espulsione.All’indo-
mani di quell’ingiunzione si era di-
messo il presidente della Borgogna,
Jean-PierreSoisson,così comeaveva-
nogiàfattoimmediatamenteicandi-
dati conservatori eletti con i voti de-
terminanti dell’Fn nelle regioni Mi-
di, Pirenei, Alta Normandia e Franca
Contea. Hanno invece deciso di ac-
cettare lo stesso la carica tre dei cin-
queeletti: ilpresidentedelLinguado-
ca-Rossiglione, Blanc; della Piccar-
dia,Baur;edelRodano-Alpi,Millon.

ROMA L’età non conta in amore fi-
guriamoci in politica e così Eltsin ha
confermato la nomina del premier al
trentacinquenne Kirienko. «Hanno
detto che è troppo giovane, che non
haesperienza,cheètroppoprestoper
collocarlo così in alto. Non sono per
niente d’accordo - ha detto alla radio
ilpresidenterusso-Laprofessionalità
e la resistenza al posto di lavoro non
dipendono dalla data di nascita. Io
stesso sono diventato direttore di
fabbrica a 28 anni e credo che questo
miabbiaaiutatomolto».Eccolodun-
que gettato sul serio nella mischia
l’exministroall’energia, ilpiùscono-
sciuto degli uomini politici della ca-
pitale visto che fino a otto mesi fa
non viveva neppure a Mosca ma si
occupava di politica a Nizhnij No-
vgorod, il feudodell’altroenfantpro-
dige dellaRussia,BorisNemtsov, il fi-
glio prediletto del presidente, vice
premier.

Eltsin ha parlato alla radio per ri-
volgersia«società,giornalistiepoliti-
ci, che sono preoccupatissimi per la
destituzione del governo». Prima di

tutto li ha voluti tranquillizzare sulla
sorte del primo ministro silurato, Vi-
ktor Cernomyrdin, del quale ha tes-
suto grandi elogi, e poi ha spiegato
per quale motivo è stato necessario
sostituirlo con Serghei Kirienko. Rin-
graziando pubblicamente Cerno-
myrdin per il lavoro da lui svolto, El-
tsinhadenunciato il fattoche«molti
hannotentatodivederenellemiepa-
role qualcosa che non c’era. (...) Io
non ho mai avuto il minimo dubbio
sulfattocheluièuncompagnodilot-
ta affidabile e leale». Per la fiducia ri-
postainlui,haproseguitoilpresiden-
te,gli«hochiestodidedicarsiallapre-
parazione delle elezioni dell’anno
2000: cioè, le elezioni presidenziali.
(...) Sono sicurochepotrà fareancora
tantoperlaRussia».

Di Kirienko, Eltsin ha sottolineato
che, anche se«èunuomonuovonel-
le stanze del potere», nella sua carica
di ministro per i carburanti e le fonti
di energia, rivestita dallo scorso di-
cembre, «ha rivelato le sue migliori
qualità». «Kirienko - ha proseguito il
presidente - è quello che si dice un

tecnocrate, un esperto di ammini-
strazione. È un uomo che oggi non è
collegato ad alcun partito né movi-
mento. Nello stesso tempo, è capace
di dialogare con chiunque, ed è di-
sponibile ad ascoltare opinioni di al-
treparti».Manondovràperderetem-
po. «L’ho già ammonito - ha prose-
guito il presidente - non c’è tempo
peril rodaggio.Devonoessereaffron-
tate immediatamente questioni so-
ciali che non sono state ancora risol-
te. Non dobbiamo permettere che si
accumulino salari arretrati». Insom-
ma Serghei Vladilenovic ha assunto
un incarico difficile - ha concluso El-
tsin - «avrà modo di dare prova della
sua bravura e del suo talento. Credo
checelafarà».

Eltsin haancheannunciatochegli
unici ministri a mantenere il loropo-
sto saranno il titolare della Difesa,
Igor Sergheiev, e il capo della diplo-
mazia, Evghenij Primakov, come già
si era detto nei giorni scorsi. Poi ha
ammonito la Duma, laCamera bassa
del Parlamento dove i comunisti
hannolamaggioranza,minacciando

lo scioglimento se la nomina di Ki-
rienko dovesse essere repinta per tre
volte, come previsto dalla Costitu-
zione. Il 3 aprile i deputati esamine-
ranno lapropostadinomina. Ilparti-
to comunista ha già annunciato che
voteràcontro.

Il nuovo Premier ha già preparato
un documento programmatico che
prevede una drastica riduzione di di-
mensioni così come l’amministra-
zionedelCremlino:almeno200mila
persone dovrebbereo perdere il po-
sto, un compito immane più che dif-
ficile. Eltsin ha ricevuto Kirienko al
Cremlino, e poi è stato Kirienko ad
accogliere Eltsin alla Casa Bianca do-
poaverepresopossessodell’ufficiodi
primo ministro che era stato di Vi-
ktor Cernomyrdin, al quarto piano
dell’edificio che fino al ‘93, quando
fu preso a cannonate dall’esercito,
era stata la sede del parlamento.Suc-
cessivamenteKirienko si è recato alla
Duma,perconferireconilcapodiYa-
bloko,Javlinskij..

Ma.Tu.

ALGERI. Tornano a colpire all’im-
pazzata le lame dei terroristi musul-
manialgerini,dopounperiododiap-
parente calo della loro capacità e vo-
lontà di uccidere, che invece eviden-
temente è servito loro per spostarsi
verso sud e sudovest dal centro del
paese, ormai setacciato palmo a pal-
mo dalle forze dell’ordine e dalle mi-
lizie popolari volontarie, i cosiddetti
«patrioti». Asciutti come sempre, i
due comunicati dei servizi di sicurez-
za rilanciati dall’agenzia Aps sonoar-
rivati in successione, a far sfumare la
speranza di un miglioramento: 57
morti, sgozzati lanottescorsa,46nel-
lo stesso villaggio, a Oued Bouaicha,
nella regione di Djelfa, 270 km a sud
diAlgeri,undici inlocalitàAddaBen-
sekrane, presso Youb, nella zona di
Saida,440kmasudovestdellacapita-
le. Zone di pastorizia dove sono alle-
vati soprattutto imontoni,edoveso-
no frequenti gli agguati ai falsi posti
di blocco e gli attacchi ai pastori.
Qualche giorno fa proprio nel peri-
metro diYoubsettepastori sonostati
rapiti e ritrovati il giorno dopo con la

gola tranciata. È il bilancio più grave
dalla finedigennaio,quandosichiu-
se il Ramadan più sanguinoso della
lottaarmata ingaggiatacontro il regi-
menel1992daigruppiintegralistiar-
mati. Una lotta in nome di un Islam
solo loro, rifiutato da tutte le istanze
religiosemusulmane.Inquei28gior-
ni del ramadan, i morti furono alme-
no 1.000, forse 1.500, sgozzati, deca-
pitati, bruciati. Poi, fino a l’altro ieri,
gli estremisti si erano limitati perlo-
più ad assassinii isolati, a qualche
bomba artigianale, l’attentato più
grave è stato l’agguato aconvoglimi-
litari che hanno causato una cin-
quantina di morti in Kabilia e nel Ji-
jel. «Forse vogliono ricominciare la
strategiadelterroreinvistadell’Aidel
Khebir, laFestadelmontonechesim-
bolizza il sacrificio del figlio di Abra-
mo, la più importante per il mondo
musulmano»,chesifesteggial’8apri-
le, ipotizzaungiornalistaalgerino,ri-
cordando che le cerimonie religiose
come il ramadan sono considerate
dagli integralisti periodo favorevole
alla«jihad»,laguerrasanta.


